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E d i t o r i a l i

La seconda metà del 2013 si sta rivelan-
do particolarmente insidiosa per il pre-
sidente Obama, che si ritrova assediato da 
problemi di politica sia interna che estera. Sul fronte 
interno, il Number One ha dovuto affrontare l’ostruzio-
nismo della compagine parlamentare repubblicana, che 
per diverse settimane ha bloccato le attività di governo 
nel (vano) tentativo di fermare la riforma sanitaria del 
presidente, approvata durante il suo primo mandato ma 
ancora in fase attuativa per via della sua complessità. La 
stessa riforma sanitaria, architrave dell’apparato riformi-
stico di Obama, rischia di rivelarsi una parziale delusio-
ne: ad oggi, le nuove polizze stipulate dopo la riforma 
sono pochissime e il presidente si è perfino dovuto scu-
sare per i disagi e i rallentamenti amministrativi causa-
ti da un sistema tuttora in fase di rodaggio. Obama può 
tuttavia rallegrarsi dei buoni risultati ottenuti dai demo-
cratici nella recente tornata elettorale: in particolare, le 
vittorie dell’italoamericano Bill de Blasio (neosindaco 
di New York) e di Terry McAuliffe (governatore della 
Virginia) fanno ben sperare il partito dell’asinello. 
Nel campo della politica estera, il presidente ha dato 
mandato al suo segretario di Stato, John Kerry, di portare 
avanti i negoziati per il processo di pace in Medio Orien-
te. Risolvere l’inestricabile conflitto israelo-palestinese è 
da sempre un “pallino” dei presidenti americani durante il 
loro secondo mandato (nel quale sono liberi da costrizioni 
elettorali). Questi sforzi purtroppo tendono ad essere di-
scontinui e a non portare ai risultati sperati. Inoltre, in Af-
ghanistan i faticosi negoziati con i talebani sembrano aver 
raggiunto una fase di stallo e si teme che possa scoppiare 
un’altra fase di violenza. Infine, se è vero che il presiden-
te ha saggiamente preferito evitare un incauto intervento 
armato in Siria, è anche vero che a Obama manca ancora 
quel “colpo” sullo scacchiere internazionale che possa far 
dimenticare la sua condotta di politica estera spesso carat-
terizzata da “dettagli” opachi: si pensi alla mancata chiu-
sura di Guantanámo, all’utilizzo indiscriminato di droni e 
alle politiche di spionaggio che tanti danni sta provocando 
nelle relazioni con l’Europa. 

La crisi non è solo fine di un equilibrio so-
ciale, ma è già annuncio di un nuovo che si 
schiude. Un aspetto riguarda i rapporti di ge-
nere. Dai dati arriva qualche indicazione. Tra il 2007 e il 
2012 gli occupati sono calati di 323 mila unità. E fin qui 
nessuna novità. Ma se guardiamo dentro questa rilevazio-
ne, vediamo che se hanno perso il lavoro ben 616 mila 
uomini, 293 mila donne lo hanno trovato. Aumentano poi, 
anche se di poco, le donne dirigenti: nel settore privato 
passano al 13,9 per cento nel 2011 contro il 13 del 2010 e 
l’11 del 2009. Se a questo dato aggiungiamo uno sguardo 
al lavoro in famiglia, scorgiamo che le famiglie con figli, 
in cui lavora solo la donna, sono aumentate del 70 per 
cento, passate da 224 mila nel 2008 a 381 mila nel 2012.
Certo, il fenomeno dell’aumento del lavoro femminile 
non è da attribuire solo a una tendenza di lungo periodo, 
o a una strategia di miglioramento delle condizioni di vi-
ta, ma è anche la conseguenza di adattamento alla crisi. 
Infatti, a inserirsi nel mercato del lavoro sono soprattutto 
le donne il cui marito o compagno è in cerca di occupa-
zione (+51 mila nel 2012 sul 2011, con un aumento del 
21,2 per cento) o cassintegrato (+20 mila, aumento an-
nuo del 53,9 per cento). A rientrare nel mondo del lavo-
ro sono soprattutto le cinquantenni (+148 mila, +6,8 per 
cento in un anno). Se a questo aggiungiamo che le re-
tribuzioni medie delle lavoratrici dipendenti è inferiore 
del 20 per cento dei lavoratori e se una quota rilevante è 
occupata in segmenti del lavoro con mansioni solo ese-
cutive (colf, segretarie, ecc.), il quadro da roseo diventa 
complessivamente in chiaroscuro.
Sicuramente non è tetro, anche per chi segnala che le donne 
tra lavoro domestico ed extra faticano 11 ore in più rispetto 
agli uomini: tra le giovani coppie, infatti, questo dato tende 
ad annullarsi, il che sta ad indicare che nel lungo periodo le 
relazioni di coppia diventano più paritetiche.
La crisi, quindi, ci sta consegnando uno scenario nuovo, 
per amore o per necessità. Una stagione dalla quale non 
si potrà tornare più indietro. E forse ci indica già da che 
parte sta la maggiore capacità di innovazione nel tempo 
che viviamo. 
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